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“Sono stato un vagabondo per gli
oltre cinquanta anni della mia vita scientifica.
A eccezione del primo periodo trascorso a
Oxford, non ho mai affrontato un solo
esperimento scientifico come ospite di qualche
laboratorio. Dal 1928 ho sempre avuto il mio
laboratorio […]. Non sono mai approdato in
un nuovo Istituto che fosse già attrezzato
almeno in maniera primitiva con
strumentazioni che servissero ai miei
esperimenti […]. A ogni trasferimento
portavo con me i miei strumenti come una
lumaca che porta la sua casa sul dorso […].
Ma in ciascuno dei cinque porti ai quali sono
approdato sono sempre stato fortunato e ho
sempre trovato un’assistenza tecnica
straordinaria […]. L’evoluzione
dell’elettronica sorpassava le mie capacità di
comprensione, ma ho sempre lavorato con
strumenti d’avanguardia”.
Così Sir John Eccles inizia a raccontare la sua
Odissea scientifica nel 1977, due anni dopo la
decisione di cessare l’attività sperimentale per
dedicarsi a elaborare teorie affrontando il
tema che fin dai tempi del liceo gli era caro: il
problema delle relazioni fra mente e cervello.
Questa breve introduzione delinea a grandi
tratti la sua personalità, sempre autorevole,
dominante, rivolta a dare il meglio di sé,
sempre alla ricerca di un posto migliore per
soddisfare l’istinto di conoscenza, straripante
d’energia. Ebbe una prima moglie che gli
diede nove figli, e poi una seconda. Giuseppe
Moruzzi, l’altro mio grande Maestro, così si
esprimeva in una lettera del 1966 quando
seppe del suo nuovo pellegrinaggio verso gli
USA: “Mentre scrivo, il mio pensiero va agli
anni Trenta, quando ho cominciato a leggere i
tuoi lavori. Oxford, Australia, Nuova Zelanda

e ora Chicago. Ammiro lo spirito della tua vita
non meno delle tue conquiste scientifiche”
(Lettera del 24 febbraio 1966).
Molto attivo nel periodo pre-universitario,
appassionato di Darwin, da cui scaturisce il
desiderio di studiare medicina per
comprendere il mistero dell’emergere della
mente, sportivo e campione di salto con l’asta,
vincitore di numerosi riconoscimenti, si laurea
nel 1925 a Melbourne, dove era nato ventidue
anni prima. Vince la più prestigiosa borsa di
studio per iniziare la sua attività di ricerca a
Oxford, con “l’unico uomo al mondo che avrei
voluto come maestro”, Sir Charles
Sherrington, il pioniere della fisiologia
integrativa del sistema nervoso, che nel 1952
otterrà il Nobel con E.D. Adrian. “Ma dopo
due anni ebbi la possibilità di lavorare in
piena autonomia”. Qui la scoperta di due tipi
di motoneuroni, in seguito nominati alfa e
gamma. Poi lo studio dei meccanismi
dell’eccitazione e dell’inibizione sui
motoneuroni. Infine, lo studio delle sinapsi nel
ganglio cervicale superiore nel quale operava
l’acetilcolina come trasmettitore. Accettò che
nel sistema nervoso autonomo e nella
giunzione neuromuscolare la trasmissione
fosse chimica, concetto che sviluppò anche nel
successivo periodo di Dunedin, ma senza
ammetterla per il sistema nervoso centrale,
dove sarebbe stata troppo lenta. Tenne questa
posizione nonostante il suo maestro
suggerisse, pur senza prove sperimentali, che
senza trasmissione chimica sarebbe stato
difficile trovare una spiegazione plausibile
dell’inibizione così ben dimostrata sui
motoneuroni.
L’atmosfera a Oxford era eccitante: una
concentrazione unica al mondo di

neuroscienziati, da D.E. Denny-Brown a R.S.
Creed, da R. Granit e J.Z. Young a E.G.T.
Liddell, oltre al maestro naturalmente. Non si
parlava soltanto di sistema nervoso, ma anche
di letteratura, storia e arte. Fu in questo
periodo che il giovane Eccles venne reclutato
per collaborare alla stesura del libro firmato
nel 1932 da quei magnifici cinque che
gettarono le basi della fisiologia integrativa
del sistema nervoso ispirata da Sherrington
(Creed et al., 1932). Non mancavano i
contatti e le discussioni con altri colleghi,
come E.D. Adrian, e le ricche interazioni,
come quella epistolare, con H. Dale. Sir John
ha sempre considerato questo periodo
formativo come essenziale per lo sviluppo
della sua futura personalità.

Gli anni d’oro

Nel 1935 Sir Charles Sherrington andò in
pensione e il nuovo ambiente di Oxford,
insieme alla minacciosa ascesa di Hitler,
indusse Eccles ad abbandonare l’Europa e
ritornare in Australia, a Sydney. Disse:
“Errore fatale non aver rischiato di rimanere
in Inghilterra, nella quale non tornai più”. 
Ma qui arrivarono altre persone fuggite
dall’Europa: S.W. Kuffler, scappato
dall’Ungheria in una notte dopo aver ricevuto
l’ingiunzione di presentarsi alla polizia la
mattina seguente; B. Katz, nato a Lipsia ma
proveniente dall’Inghilterra; e altri ancora. In
breve tempo, in un ambiente relativamente
povero e desertico si creò un formidabile
gruppo che portò contributi fondamentali al
ruolo dell’acetilcolina nella trasmissione
neuromuscolare. Tuttavia, le condizioni di
lavoro erano difficili, con scarse risorse e la

Sir John Eccles

John Carew Eccles ha consegnato ai posteri un patrimonio scientifico enorme per la storia delle neuroscienze, 
e la testimonianza di una personalità versatile e aperta a diverse discipline, non solo a quella scientifica. 

Una grande figura di uomo e di professore. Per usare una definizione di Teofrasto, insegnare per lui non fu come 
versare acqua in un vaso, ma come accendere un fuoco
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situazione generale sfavorevole per l’inizio
della nuova guerra.
È del 1943 un ulteriore trasferimento di
Eccles a Dunedin, in Nuova Zelanda, dove
cercò di creare un ambiente di cultura
multisciplinare simile a quello vissuto a
Oxford. Fu qui che invitò Karl Popper a
tenere cinque lezioni. L’incontro segnò l’inizio
di un rapporto che incise profondamente sulla
vita di Sir John, con la nuova visione che il
giovane filosofo profilava alla scienza
attraverso la teoria della falsificazione. Fu in
questa occasione che Sir John formulò
l’ipotesi elettrica della trasmissione sinaptica
nel sistema nervoso centrale. E fu proprio a
Dunedin che nel marzo 1951 lo stesso Sir
John fornì la prova cruciale per falsificare la
propria teoria della trasmissione elettrica a
favore di quella chimica. Quando egli

comunicò la nuova scoperta al Congresso
della Physiological Society, H. Dale disse:
“Viene in mente quasi inevitabilmente Saul
sulla via di Damasco, quando le squame
caddero dai suoi occhi”. Le scoperte, con il
prezioso contributo di un fisico, J.S. Coombs,
e di L.G. Brock, erano dovute anche in parte
allo sviluppo della tecnica all’epoca
pionieristica di registrazione intracellulare,
per la prima volta applicata al sistema
nervoso dei vertebrati (Brock et al., 1952). 
Poi venne il periodo più fecondo, quando nel
1954 si trasferì a Canberra, che divenne il
centro d’eccellenza mondiale per lo studio
della trasmissione sinaptica. Nel dipartimento
lavorarono per 13 anni ben 74 ricercatori di
20 nazionalità. Di questi, 41 ricercatori di 14
nazioni pubblicarono con Eccles e quasi tutti
sono stati o sono ancora ricercatori di grande

successo. È di questo periodo lo studio dei
meccanismi ionici dell’eccitazione sui
motoneuroni e il coinvolgimento di potassio e
cloro nell’inibizione postsinaptica. 
Poi venne la prima identificazione di un
neurotrasmettitore, l’acetilcolina, nel sistema
nervoso centrale. Questa scoperta s’ispirò al
concetto di Dale, elevato a principio da Sir
John, dell’unità biochimica di un neurone: 
se un neurone liberava acetilcolina a una
terminazione sinaptica, la stessa acetilcolina
avrebbe dovuto essere liberata a tutte le altre
terminazioni. Quindi, se il motoneurone libera
acetilcolina sul muscolo, lo stesso
trasmettitore doveva operare anche alle
terminazioni assoniche che le collaterali
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ricorrenti del motoneurone stabilivano con le
cellule di Renshaw. E così fu. Interessante
ricordare che quando Sir John enunciò il
“principio di Dale” disse che ogni neurone
aveva un solo trasmettitore e tale concetto
divenne di comune dominio e pubblicato su
tutti i trattati di neuroscienze. Quando negli
anni Settanta si dimostrò la coesistenza di più
trasmettitori in un singolo neurone, molti
affermarono che il principio di Dale non era
più valido. In realtà, Dale non sostenne mai
nei suoi lavori che un neurone aveva un solo
trasmettitore, ma che un trasmettitore era
presente in tutte le terminazioni sinaptiche del
neurone stesso. Negli scritti di Dale si trova
traccia del suggerimento che vi potesse essere
più di un trasmettitore. Come Eccles ebbe a
precisare successivamente, il principio di Dale
va inteso come unità biochimica del neurone
ed è quindi sempre valido per l’insieme dei
trasmettitori che esso è in grado di sintetizzare
e quindi per la sua espressione genica. 
Sempre al periodo di Canberra appartiene la
dimostrazione che l’inibizione era mediata da
un interneurone che si interponeva lungo una

via eccitatoria invertendo in questo modo il
segnale di trasmissione: “Senza dubbio il
periodo più alto della mia carriera […]. 14
anni d’oro, scientificamente parlando”,
scriveva nel 1989.
Ricordo un altro fatto significativo che
avvenne nel 1965. In quel periodo, con alcuni
collaboratori tra i quali P. Andersen e R.
Llinás, Eccles aveva iniziato lo studio delle
connessioni neuronali della corteccia
cerebellare identificando i neuroni eccitatori e
inibitori. Nel giro di 2-3 anni, il cervelletto
divenne la struttura architettonicamente
meglio conosciuta del sistema nervoso
centrale. Sir John, come sua abitudine,
tentava di formulare ipotesi su ogni
osservazione. Quando, alcuni anni prima,
aveva dimostrato che l’inibizione era mediata
da un interneurone, gli piacque l’ipotesi che
nel sistema nervoso centrale la trasmissione
dell’informazione a distanza avvenisse tramite
neuroni ad assone lungo di tipo eccitatorio,
mentre l’inibizione servisse a invertire la
polarità di trasmissione e fosse mediata
localmente da interneuroni con assone breve.
Nel 1965 M. Ito, suo ex collaboratore, forniva
la prova sperimentale che le cellule di
Purkinje del cervelletto, che erano ad assone
lungo, erano di natura inibitoria. Sir John
manifestò entusiasmo per la nuova scoperta,
nonostante questa falsificasse la sua ipotesi, e
da lì nacque il libro, scritto nel 1967 con lo
stesso M. Ito e J. Szentágothai,

The Cerebellum as a Neuronal Machine, per
molti anni un testo impareggiabile. Il Nobel
nel 1963 gli fu assegnato, insieme a A.L.
Hodgkin e A.F. Huxley, per il contributo
fondamentale sui meccanismi ionici della
trasmissione sinaptica nel cervello.

La visione di Eccles

Sempre a Canberra lo raggiunse l’età della
pensione. Nonostante gli fosse stata offerta la
possibilità di avere uno spazio per continuare
le sue ricerche, preferì migrare a Chicago per
potersi dedicare senza limitazioni alla sua vita
scientifica. Quindi nuova odissea nel 1966 e
infine a Buffalo dal 1972 al 1975. Il soggiorno
negli Stati Uniti fu l’ultimo periodo di vita
sperimentale e vide la collaborazione con 20
ricercatori di 11 paesi, tra i quali R. Nicoll,
D.S. Faber, R. Schmidt e N. Tsukahara. Oltre
a ulteriori studi sulla fisiologia del cervelletto
escono gli ultimi studi sulla conduttanza
ionica delle sinapsi inibitorie a livello dei
neuroni dell’ippocampo.
Infine, il ritiro in Svizzera dove, assieme a
un’intensa attività di lezioni e conferenze
tenute in tutto il mondo, diventa centrale lo
studio del problema mente-cervello, cui ha

dedicato non meno di
18 delle sue 567
pubblicazioni; 

è del 1994
l’ultimo
dei suoi
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numerosi libri, Come l’Io controlla il suo
cervello.
La sua visione dualista era di tipo cartesiano.
La mente è considerata come unità
indipendente dalla materia, ma le due entità
s’influenzano a vicenda. Sir John era un
fervido credente in Dio e nel sovrannaturale e
il suo tentativo era di ridurre l’interazione
bidirezionale fra mente e cervello a un fatto
neurobiologico (Strata, 2000). Compito
arduo: “Lo scienziato deve osare affrontare
problemi che sembrano non avere soluzione.
In maniera simile un alpinista può tentare di
scalare una montagna considerata
impossibile. Egli, in ogni caso, scoprirà molte
cose interessanti alla sua base e capirà perché
la montagna è al di là delle sue capacità e
ottimisticamente tentare una pianificazione
con successo”.
L’ipotesi dualista di Sir John non è mai stata
accettata dalla maggior parte della comunità
scientifica e dai filosofi viventi, perché troppo
imprecisa e sperimentalmente non
dimostrabile. Comunque la si pensi, gli si deve
riconoscere lo sforzo di aver affrontato
attraverso ipotesi un terreno che rappresenta
tutt’oggi uno dei più grandi misteri
dell’Universo. 
Durante i miei studi universitari, negli anni
Cinquanta, frequentavo come allievo interno
l’Istituto di
Fisiologia umana
di Pisa. Giuseppe
Moruzzi vi

aveva creato uno dei più prestigiosi centri di
ricerca mondiale. La presenza in questa città
del Collegio Medico-Giuridico, amministrato
dalla Scuola Normale, e oggi diventato
Collegio Sant’Anna, costituiva per Moruzzi
una sorgente per il reclutamento di studenti,
che per regolamento avevano l’obbligo di
frequentare un laboratorio di ricerca. Fu lì, 
in quest’ambiente altamente qualificato e
frequentato da un gran numero di prestigiosi
ricercatori italiani e stranieri, che fui
introdotto da studente ai grandi temi della
neurofisiologia. Il nome di Sir John era tra i
più gettonati.

Un incontro eccezionale

Lo conobbi di persona nel 1961, a Pisa,
quando Moruzzi organizzò il primo congresso
della neonata International Brain Research
Organization (IBRO). Erano presenti tutti i
più prestigiosi neuroscienziati, fra i quali 
F. Bremer, J. Brookhart, P. Dell, D. Albe
Fessard, A. Fessard, H. Gastaut, R. Granit, 
H. Jasper, M. Jouvet, R. Jung e G. Walter. Ma
la mia ammirazione principale era per John
Eccles. Con alcuni miei colleghi giovani
neolaureati (Giovanni Berlucchi, Lamberto
Maffei e altri) fummo onorati di partecipare
all’organizzazione con il
compito, fra l’altro,

di trasportare in macchina i prestigiosi relatori
tra l’albergo e l’Istituto dove si svolgeva il
convegno. Feci dunque “la corte” a Sir John,
il quale apparve immediatamente disponibile
al colloquio, con un atteggiamento
amichevole. In quei pochi giorni ebbi così
modo di gettare le basi di ciò che in futuro
costituì una vita ricca di connessioni, 
non soltanto dal punto di vista scientifico 
ma anche umano.
Moruzzi aveva come regola di far trascorre ai
suoi allievi un anno in un prestigioso istituto
straniero. In quel periodo Giovanni Berlucchi
e io lavoravamo insieme in perfetta sintonia e
amicizia e nel luglio 1963, prima che a Sir
John fosse attribuito il Nobel, maturammo
insieme il desiderio di andare a Canberra a
lavorare con lui: fummo accettati entrambi.
Per evitare l’assenza simultanea di due
persone, Moruzzi decise che Giovanni andasse
a lavorare con R. Sperry a Pasadena nel 1964
e io a Canberra nel 1965. Anche per Giovanni
la decisione fu felice. Sperry ebbe poi 

il Nobel nel 1981.
Per me questo fu un
periodo d’oro, durante 
il quale partecipai a
costruire l’architettura
del cervelletto. 

Il contatto quotidiano
con Sir John
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mi permise di apprezzarne meglio le qualità
scientifiche e umane, il suo entusiasmo di
fronte a ogni nuovo risultato, la sua tendenza
a voler sempre fornire un’ipotesi per ogni
seppur piccola osservazione. Il gruppo
comprendeva anche K. Sasaki. Spesso,
particolarmente dopo un esperimento di
particolare successo, ci invitava nel suo studio
dove teneva una bottiglia di sherry e crackers
per brindare. Ricordo anche i numerosi tennis
parties del sabato pomeriggio nella sua villa,
dove lo sport non impediva le discussioni
scientifiche.
Poi lo seguii a Chicago dove accettai l’invito
di un contratto di cinque anni come membro
del nuovo Institute for Biomedical Research e
fui anche nominato Honorary Assistant
Professor alla Northwestern University. Dopo
poco più di un anno mi trovai di fronte a una
difficile scelta. A Pisa avevo ottenuto un posto
di ruolo come assistente universitario e
Moruzzi non ritenne onesto mantenere una
posizione in Italia, anche se in congedo senza
assegni, e contemporaneamente lavorare
all’estero. Decisi di rientrare dopo poco più di
un anno. 

Maestro e amico

La fine della collaborazione, tuttavia, coincise
con l’inizio di una relazione che continuò
attraverso lettere, contatti diretti in occasione
di congressi in varie parti del mondo, fino agli
ultimi colloqui telefonici poco prima della sua
scomparsa il 2 maggio 1997. Il suo ritiro nella
svizzera italiana nel 1975 ha facilitato i nostri
contatti personali. La nostra relazione rimase
intensa e arricchì non soltanto me, ma i miei
collaboratori torinesi. Voglio ricordare le
serate familiari con sua moglie Helena e le
discussioni che ormai volgevano
insistentemente sul problema mente-cervello.
Venne spesso a Torino, dove ricevette la
laurea honoris causa. Le sue conferenze erano
sempre un successo e talvolta l’aula non
riusciva a contenere tutto il pubblico.
Sir John ha consegnato ai posteri un
patrimonio scientifico enorme che rimarrà
nella storia delle neuroscienze. Ma ci ha anche
lasciato in patrimonio un modello di
personalità versatile e dotata di una cultura
generale mai chiusa o limitata alla sola
scienza. Alla figura del maestro che ti inizia
alla disciplina scientifica, si aggiunge quella
della persona che amichevolmente ti parla di
evoluzione del cervello, dell’emergenza dei
diritti umani, del limite all’uso del nucleare
per scopi bellici, della creatività umana e

dell’evoluzione dell’arte e di chi si unisce al
coro per chiedere a papa Giovanni Paolo II la
riabilitazione di Galileo. Parlava di questi
problemi con lo stesso entusiasmo che usava
di fronte alle nuove scoperte della scienza.
Tutto era visto come frutto dell’intelligenza
dell’uomo che lo ha guidato dai tempi remoti
verso l’evoluzione culturale. Sotto questo
profilo, Sir John cercava di capire la natura
umana visitando le opere d’arte come
prodotto della mente. La creazione artistica
era la prova dell’intelligenza tipicamente
umana, con la sua creatività rivolta ad
arricchire la realtà in un quadro universale,
per trasmettere le sue conquiste alle
generazioni future. Un vero grande maestro.
Insegnare non è come versare acqua in un
vaso, ma è come accendere un fuoco, diceva
Teofrasto. Questa era la sua grande dote
capace di trascinare un’immensa quantità di
colleghi verso la scienza e più in generale
verso la cultura e l’impegno nella società. Il
grande numero di allievi che sono stati o sono
ancora oggi autorevoli scienziati è la migliore
dimostrazione che la sua fu veramente la
figura di un maestro.   ●

*Rita Levi-Montalcini Center for Brain Repair,
Department of Neuroscience, Torino
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